
Apocalisse 
nel Golfo 

Bush accusalìrak: «È un atto di terrorismo ambientale » 
Baghdad: «Gli americani inquinano bombardando le petroliere» 
Fitzwaten «Èqualcosachesuperadi granluhgaqualsiasi 
versamento accidentale di greggiochesisiamaiverificato» 

ica nel Golfo 
in mare per impedire lo sbarco Usa? 

Si avverano i peggiori incubi della vigilia: la guerra è 
:già diventata catastrofe ecologica. Bush accusa Sad
dam Hussein di star deliberatamente riversando mi
lioni di barili di greggio net Golfo per ostacolare gli 
•sbarchi dei marines in Kuwait «Terrorismo ambien-
jtale», lo definiscono al Pentagono. Il giorno prima 
[era stata Baghdad ad accusare gli americani di in
quinare tombandamtegli le petroliere. 

i • 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
«MIQMUND QINZMRO 

• NEW YORK. Milioni di bari
li di petrolio greggio si stanno 
riversando da giorni, senza so
sia, nelle acque del Golfo Per
sico. È già peggio dell'inquina-
mento della Exxon Valdez che 
aveva scosso l'Alaska e il mon- -
do un anno fa, forse di qualun
que altro versamento di petro
lio in mare provocato dall'uo
mo. É come se di super-petro
liere se ne stessero arenando e 
squarciando due al giorno, 
perche il •rubinetto- aperto era 
in grado di caricarne contem
poraneamente due. Col passa
re dei giorni, se continua a 
questo ritmo, potrebbe diven
tare uno dei peggiori disastri 
ecologico da inquinamento 
petrolifero della storia umana. • 
E nessuno sa ancora bene co
me rimediare. 
.. Ieri la Casa Bianca ha accu
sato Saddam Hussein di avere 
deliberatamente apeno i rubi
netti del petrolio nei terminal 
del Kuwait per ostacolare uno 
sbarco anfibio americano e 
per terrorizzare l'intera regione 
con la prospettiva di una cata
strofe ambientale. Si avverano 
I peggiori scenari da incubo 
denunciati dagli ambientalisti 
prima che iniziasse la guerra. 
«Atto di terrorismo ecologico», 
toh» definito' il portavoce del 
Krltagbno. «Saddam Hussein 
Comintià a-sbalordire U mon-
§&Prtóia ricórre a'questi'rh£ 
mlVmf c he non rtanpo,'&up. 
valore militare. Poi usa le vite 
dei prigionieri di guerra esi
bendoli in tv e minacciando di 
usarli come scudi umani...E 
ora ricorre ad un enorme dan
no all'ambiente come que
sto..., senza che la cosa gli dia 
II minmo vantaggio militare...», 
l'indignata reazione di Bush. 
, «Saddam Hussein non ha 

mai mostrato grande rispetto 
per la vita umana, non c'era da 
attendersi che analoga man-
cabza di rispetto per l'ambien
te», il commento del suo porta
voce Fltzwater. Il giorno prima 
era statai Baghdad a lanciare 
l'accusa di delitto ecologico 
nei confronti delle truppe Usa 
che avevano colpito una foro 
petroliera. L'unica cosa accer
tala è che I danni all'ambiente 
sono gli enonni. 

•Abbiamo indicazioni che in 
questi ultimi giorni le forze ira
chene hanno riversato delibe
ratamente grandi quantità di 
petrolio greggio nelle acque 
del Golfo.»», aveva annunciato 
Ieri il portavoce di Bush Fltzwa
ter. Secondo il portavoce mili
tare saudita colonnello Ahmed 
Roybayan, Il getto costante di 
greggio dalle pompe del gran
de terminale di carico delle pe
troliere del complesso di Al-
Ahmadi. appena a sud di Ku
wait City, avrebbe già formato 
una chiazza larga una quindi
cina di' dì chilometri. «Stiamo 
parlando di qualcosa che su
pera di gran lunga qualsiasi 

versamento accidentale di 
greggio In mare che si sia mai 
verificato», ha aggiunto Fltzwa
ter. Espeni dell'industria petro
lifera che l'agenzia Associated 
Press delinisce «Inorriditi», av
vertono che l'inquinamento 
potrebbe da gravissimo diveni
re subito disastroso se gli ira
cheni decidessero di dare fuo
co al greggio. Il paradosso è 
che a bombardare il terminale 
e decidere di darvi fuoco, per 
far cessare il travaso, potrebe-
ro essere gli stessi americani. A 
meno che vogliano arrischiare 
un Improbabile azione di com
mandos per «chiudere i rubi
netti». 

i Perche lo fanno? L'ipotesi è 
che l'alluvione di greggio serva 
ad ostacolare se non ad impe
dire un Imminente sbarco dei 
marines. Si era parlato da tem
po dell'intenzione irachena di 
contrapporre un mare di fuoco 
tra s i e gli attaccanti dal mare. 
Ma sia le fonti militari Usa che 
la Casa Bianca si mostrano pia 
preoccupati degli effetti ecolo
gici e psicologici dell' inquina
mento che degli effetti militari. 
•Presumiamo che lo facciano 
per inibire la nostra attività na-
vale...questo è il proposito più 
ovvio», ha detto Fltzwater. Ma 
ha aggiunto che gli effetti eco-
l o g i c a i riversamento potreb
bero essere assai più- gravi di 
quelli militari. Uri'modo per 
aggirare l'ostacolo-atto sbarco 
possono sempre pensarlo. Sul 
modi per evitare che questa 
massa di petrolio distrugga la 
vita marina nel Golfo, impeci 
le spiaggie dell'Arabia saudita 
e inquini magari le già scarse 
risorse di acqua dolce nella re
gione, non sanno da dove co
minciare. «L'impatto sarà so
prattutto ambientale.. Questa è 
la nostra peggiore paura al 
momento. I piani militari sono 
in grado di aggirare l'ostacolo. 
Ma indubbiamente ci sarà un 
impatto ambientale», ha detto 
I) portavoce di Bush. • • 

Forse in nessuna altra guer
ra il sangue si era mescolato al 
petrolio e all'acqua come in 
questa. L'acqua, cioè l'accesso 
al Golfo dal propri porti, era 
una delle ragioni per cui Sad
dam Hussein aveva invaso il 
Kuwait, forse ancora più delle 
divergenze sul prezzo del pe
trolio e lo sfruttamento di un 
giacimento che passava a 
mezzo confine. Con II petrolio, 
anziché dedicarne I proventi a 
comprare armi e a costruire 
città sotterranee di cemento, 
Saddam Hussein avrebbe po
tuto completare una serie di 
grandi progetti idrici capaci di 
valorizzare e regolare le acque 
del Tigri e dell'Eufrate e rinver
dire il deserto. Ora che lo butta 
a. mare minaccia di mettere 
fuori uso non solo gli Impianti 
di desalinizzazfone lungo le 
coste dell'Arabia, ma I pozzi e 
le altre risorse idriche già cosi 
scarse. D 

Incendiato o no, 
quel greggio decreta 
la morte delle acque 
••ROMA. La morte dat-mare. 
La morte del mare. Saddam 
Hussein ha dato l'ordine di 
versare nel Golfo Persico il pe
trolio dei pozzi. Poi - chissà -
potrebbe dare quello di dar 
fuoco al greggio. Si sta per rea
lizzare quello che gli esperti in
glesi, solo poche ore prima 
dello scadere dell'ultimatum, 
avevano definito «scenario 
apocalittico». Il petrolio po
trebbe servire a impedire lo 
sbarco dei soldati. Ma le con
seguenze ambientali saranno 
comunque tenibili, in ogni ca
so. L'inquinamento del mare 
da parte degli Idrocarburi pro
voca la morte di uccelli - e 
l'immagine trasmessa ieri dalle 
tv ha dato il senso di che cosa 
significa per un uccello rima
nere invischiato nel petrolio - , 
dei pesci, di crostacei, di delfi
ni, delle tartarughe marine e 
dei serpenti di mare. Tutto ciò 
comporta conseguenze nega
tive, a lungo termine, sulla ca
tena alimentare marina e ge
nererà un calo della produttivi
tà. Ma c'è di peggio. Molti idro
carburi sono cancerogeni, mu
tageni e teratogeni. Con il greg
gio finiranno nelle acque 
metalli pesanti altamente tos
sici come il piombo, il cadmio, 
il mercurio e l'arsenico. -

Il Golfo Persico era già. pri
ma che scoppiasse questo 
conflitto, un ecosistema in gra
vi condizioni di stress. Venti 
anni di trasporto via mare di
greggio avevano contaminato 
fortemente»-spiagge e a" " 
Nella guerra Iran-lrak un 
dita di petrolio, nella zona di 

Nowruz, aveva disegnato una 
striscia nera lunga mille chilo
metri. E per avere un'idea di 
quello che significa il petrolio 
in mare basterà riandare con 
la memoria alle Immagini tele
visive e fotografiche che fecero 
il giro del mondo nel marzo 
dell'89 quando si spacco la pe
troliera Exxon Valdez nei mari 
dell'Alaska. E si trattava solo di 
una petroliera. ••••••• 

Dar fuoco al greggio versato 
in mare significa provocare 
sulla superfìcie dell'acqua una 
cortina di fumi tossici, soprat
tutto carbon coke, simile a 
quello che fuoriesce dagli 
scappamenti delle auto, ma 
naturalmente molto più denso, 
almeno tre volte un normale 
smog del tipo di quello che an
cora si trova nel Nord Italia. Il 
carbon coke libererà tutti gli 
ossidi possibili a cominciare 
dall'ossido di azoto. Delfini e 
tartarughe, che sono costretti 
per respirare a venire in super
ficie, moriranno asfissiati o 
bruciati dalle fiamme. 

Quale durata avrà l'avvele
namento ambientale? La mor
te del mare durerà moltissimi 
anni, lunghi decenni. Infatti il 
greggio si deposita anche nel 
fondo del mare, producendo 
quelle oleose palline di catra
me che tutti conosciamo, ma 
In quantità incalcolabile. 

Gli esperti sono comunque 
d'accordo su una cosa? a parte 
ta'drversltàdelfo scenarlo che 
al petrolio venga dato fuoco o 

gtct importarla morte del
iqui del'Golfo Persico è 

decretata. •.-.-,. Una veduta aerea di un poao petrolifera del Kuwait dato ale fiamme daflSiracfwt In alto, il pfesidenteGeotB» Bush 

Radio Baghdad: «Major, ti faremo pentire» 
Ma fl premier è contento delle forze inglesi 
Dopo le critiche mosse anche dagli americani ai 
Tornado i generali inglesi scendono in campo di
sgustati: «È l'arma migliore che abbiamo, vinceremo 
con un gran finale». Un settimo aereo è riuscito a far 
ritorno alla base dopo essere stato colpito. I voli a 
bassa quota sono stati solamente sospesi. Soddisfa
zione di Major «Tutto procede secondo i piani». 
Tensione a Londra per falsi allarmi nel metro. 

ALFIO B H M A M I 

ira LONDRA. Scioccati dalle 
critiche e dai dubbi sollevati 
sull'efficacia operativa dei Tor
nado Cri dopo la perdita di sei 
aerei e la messa fuori combat
timento di un altro, I tre princi
pali responsabili inglesi del
l'andamento delle operazioni 
miltiari nel Golfo ieri sono ap
parsi davanti ai giornalisti per 
respingere le accuse e ribadire 
il «we are winning» (stiamo 
vincendo), su tutti i fronti: aria, 
mare e, al momento giusto, 
terra. Il comandante dell'avia
zione inglese nel Golfo, David 
Henderson si e scagliato in 

particolare contro «il generale 
americano in pensione» Perry, 
a causa dei suoi apprezza
menti negativi sui Tornado. 
•Sono disgustato da coloro che 
parlano di fallimento», ha det
to visibilmente irritato, «la no
stra performance non è per 
nulla deludente ed I nostri pi
loti continuano ad avere la 
massima fiducia in questo tipo 
di aereo». Sulla controversia e 
intervenuto il comandante del
le forze Inglesi nel Golfo, gene
rale Sir Peter de la Billlere. scel
to per questo speciale incarico 
dalla signora Thatcher quan

d'era al governo, sulle basi del
la sua esperienza come co
mandante delle teste di cuoio. 
inglesi. Anche lui severissimo 
ha detto che i voli dei Tornado 
sono stati «sospesi», non ter- -
mati. Ha elogiato Iplloti che 
hanno usato «l'amia migliore 
che abbiamo». I Tornado sono 

Sii unici aerei esistenti capaci 
i trasportare bombe del tipo 

Jp 233 che fanno cadere men
tre sfiorano bassissimi te piste 
di aeroporti mettendole fuori 
uso. Ogni bomba di questo ti
po costa quasi un milione di 
sterline, circa 2 miliardi di lire. 
Il generale de la Billlere ha so
stenuto che se gli alleati hanno 
ottenuto immediato dominio 
dell'aria gran parte del merito 
spetta ai Tornado. Ha però ag
giunto una fase sibillina: «Il li
vello di attrito che abbiamo in
contrato e stato superiore a 
quanto siamo disposti ad am
mettere pubblicamente». 

A Londra il ministro della Di
fesa ha incaricato il più alto 
esponente della Raf, Sir David 
Craig, di informare la stampa 
che «solo un Tornado» è stato 
abbattuto mentre stava portan

do a termine questa particola
re operazione a bassa quota. 
C'è stato uh sospiro di sollievo 
quando un settimo Tornado è 
nuscito a far ritomo alla base 
quasi per miracolo, ripetuta
mente colpito dalla contraerea 
irachena. I due piloti si sono 
fatti intervistare in semi oscuri
tà, rifiutandosi di mostrare il vi
so alle telecamere. Hanno de
scritto i terribili momenti quan
do hanno più volte creduto di 
precipitare. Il governo ha fatto 
i nomi degli ultimi due piloti 
caduti con il sesto Tornado, 
ma non è stato possibile verifi
care se il pilota inglese che, se
condo radio Baghdad è stato 
catturato, sia uno di loro. Sir 
David ha fatto notare che la 
Gran Bretagna ha cominciato 
a prepararsi alla guerra sin dal 
2 agosto scorso ed ha previsto 
un «gran finale» che si conclu
derà con una «vittoria veloce 
quando decideremo di attac-. 
care sul terreno». «Prima però 
vogliamo essere certi che sia
mo in condizioni di esercitare 
la necessaria completa supe
riorità in modo da ridurre le 
perdite umane il più possibile». 

I resoconti di giornalisti che 
hanno lasciato Baghdad par
lando di «appartamenti deva
stati» nel centro della capitale 
irachena, specie quello appar
so su un'intera pagina del Fi
nancial Times hanno avuto 
l'effetto di smorzare l'entusia
smo. 

Il premier John Major, senza 
rispondere direttamente all'at
tacco personale contro di lui di 
Radio Baghdad, ha detto che 
l'operazione Deseit Storni pro
cede in maniera soddisfacen
te. 

Nella capitale inglese prose
gue l'allerta mentre alberghi e 
negozi si lamentano a causa 
della forte diminuzione di turi
sti ed acquirenti. Ci sono stati 
falsi allarmi nella metropolita
na londinese ed il centro è sol
cato da furgoncini bianchi con 
gruppi di S o 6 poliziotti a bor
do, in sostituzione delle nor
mali auto. Gli iracheni nel Re
gno Unito classificati ufficial
mente «prigionieri di guerra» 
sono saliti a 35 e sono stati rin
chiusi in un carcere di massi
ma sicurezza vicino alla città di 
York. 

Forte precKXupazione verso Tokio 
che ha inviato navi per i profughi 

Pechino critica 
gli Usa per l'avvio 
delle ostilità 
La forza multinazionale non è forza dell'Onu, le 
risoluzioni non autorizzavano il ricorso alla guer
ra: dando grande rilievo alle argomentazioni del
le opposizioni giapponesi, la Cina indirettamente 
critica la condotta degli Stati Uniti. Ma è preoccu
pata anche per la decisione di Tokio di inviare nel 
Golfo aerei delle «forze di autodifesa» per aiutare i 
profughi. . 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
UNATAMBURRINO 

• I PECHINO. Saddam Hus
sein e il Medio Oriente sono 
lontani II Giappone e il primo 
ministro Kaifu sono invece vi
cini, vicinissimi. E a preoccu
pare la Cina sono più i secondi 
che i primi. Lo si sapeva, però 
ieri c'è stata una nuova confer
ma. È venuta attraverso un arti
colo firmato, apparso sull'or
gano del comitato centrale // 
Quotidiano dei popolo e rilan
ciato poi dalla agenzia ufficia
te nuova Cina il che significa 
massima autorevolezza e mes-
saggi chiari per chi vuole In
tendere. Ma serve un passo in
dietro, il Wen Wei Po di Hong 
Kong, un giornale in lingua ci-, 
nc-e molto vicino alle autorità 
di I-echino, ha fatto sapere ieri 
che le prime ad avere da Bush 
l'annuncio che la guerra stava 
per scoppiare sono state le au
torità cinesi. Solo dopo il presi
dente americano ha avvertito 
Gorbaciov. Questa notizia 
spiega finalmente perché, a 
pochi minuti dalla scadenza 
dell'ultimatum. Nuova Cina se 
ne usci con un commento fir
mato per sostenere che la sca
denza non apriva automatica
mente la via alla guerra né 
chiudeva necessariamente la 
via alla ricerca di una soluzio
ne dì pace. A ostilità iniziate, la 
reazione cinese e stata di 
«grande preoccupazione» e di 
«invito alla moderazione» sia 
agli uni che agli altri, in modo 
da poter permettere alle inizia
tive di pace di maturare e an
dare avanti. Iniziative alle quali 
la Cina, che ha sempre con
dannato l'invasione del Ku
wait, ha espresso il suo pieno 
sostegno. In nessuna dichiara
zione ufficiale il governo cine
se ha però mai criticato o pre
so le distanze dalle decisioni e 
dalla condotta di guerra degii 
Usa o della forza multinazio
nale. Anzi, sempre stando al 
giornale di Hong Kong, ì cinesi 
avrebbero scritto a Saddam 
Hussein invitandolo a non «so
pravvalutare» la sua forza. A 
questo punto arriva l'articolo 
sul Quotidiano del popolo di 
ieri tutto dedicato al Giappo
ne, che proprio ieri ha deciso 
di mandare nel Golfo aerei 
della «forza di autodifesa» per 
dare una mano ai profughi e 

per «altri aiuti». L'articolo lo si 
può considerare del tipo: «Si 
parla a suocera perché nuora 
intenda». L'autore riporta infat
ti la polemica scoppiata in 
Giappone attorno ai nuovi aiu
ti finanziari, nove miliardi di 
dollari, che il governo ha pre
sentato come contributi alla 
forza multinazionale impegna
ta a rispettare le risoluzioni 
dell'Onu e a restaurare la pace 
e dà grande spazio alle «argo
mentazioni dei giuristi». I quali, 
riporta l'articolo, hanno ricor
dato «che la forza multinazio
nale non è fatta d! truppe del
l'Onu previste dalla sua Carta», 
che «le • risoluzioni deU'Qtjtj 
che hanno autorizzato all'uso 
di tutte le misure necessarie, 
non hanno specificato quale 
(orza dovesse essere usata», 
che «i soldi giapponesi non 
vanno all'Orni». Dal rilievo da
to a queste «argomentazioni», 
che suonano oggettivamente 
critiche verso gl iusa. si pud 
senza difficoltà dedune che la 
Cina le condivide. Cosi come 
condivide quanto dicono le 
opposizioni giapponesi secon
do le quali «ogni aiuto finan
ziario alla forza multinazionale 
aggrava la guerra nel Golfo e 
costituisce una violazione del
la costituzione». Molto forte é 
poi il timore cinese anche sul 
tentativo di Tokio, diventato Ie
ri una realtà, di «approfittare 
della guerra nel Golfo per 
mandare truppe all'estero»: 
una decisione che non può 
«non ridestare la vigilanza al
l'interno e all'esterno». C'è da 
domandarsi a questo punto 
perché la Cina abbia bisogno 
di vie cosi traverse per far co
noscere i suoi intendimenti più 
profondi. E probabile sia il 
prezzo del riawicinamento 
agli Usa dopo Tian An Men. A 
Pechino comunque l'attenzio
ne per l'andamento della guer
ra è molto forte. Da che parte 
stanno i cinesi, almeno quelli 
che abitano a Pechino? In Cina 
le manifestazioni sono cosi se
veramente regolate che é im
possibile farle. Quindi se c'è 
pacifismo non viene alla luce, 
vengono invece alla luce. In 
colloqui individuali, posizioni 
per cosi dire filo-americane e 
di sostegno alla guerra contro 
Saddam. 

•É.MEWYORK. Due sono In realtà le Ameri
che scese in guerra: quella dei bianchi e quel
la dei neri. Schierata compattamente dietro il 
presidente la prima. Assai più divisa e dub
biosa, spesso decisamente riottosa, la secon
da.'Mentre si apprestano a ribadire il proprio 
qrmai incontrastato ruolo di «guardiani del 
mondo», gli Usa riscoprono, senza trovar ri
sposte, le tensioni e le iniquità che minano la 
lorocoesione interna. ..-• 

Una vecchia e macabra espressione -
«annon fodder». carne da cannone - toma a 
turbare te euforiche cronache della supertec-
nologica e pulitissima guerra di George Bush. 
E non solo perchè tra le maglie della censura 
cominciano ora a filtrare le prime vere notizie 
tu! reali effetti dei bombardamenti di Bagh
dad e dintorni, le prime vere immagini del ci
vili uccisi e delle case sventrate, con perizia 
da macellaio, dai «bisturi» computerizzati del
l'aviazione alleata. Carne da cannone non 
tono solo gli uomini, le donne ed i bambini 
che,' in quel lontano mondo di dannati, 
muoiono oggi in silenzio oltre le cortine d'u
na informazione supercontrollata. Carne da 
cannone sono anche quegli americani che 
potrebbero morire domani Americani neri 
che combattono per un'America bianca. 

pezzi di un terzo mondo cresciuto sulla porta 
dicasa. 

La polemica, già viva ben prima dell'inizio 
della guerra, continua a ribollire sotto la quie
ta superficie dei fervori patriottici. E si tonda, 
in un rapporto di causa-effetto, su due distinti 
ordini di dati statistici. Il primo: i neri, che so
no il 12 per cento della popolazione totale, 
costituiscono il 23 percento delle truppe nel 
Golfo: oltre il 28 se si considera il solo eserci
to, ovvero quel settore che sarà presumìbil
mente chiamato ai maggiori sacrifici in termi
ni di vite umane nel momento In cui, come si 
dice, la guerra di Bush dovesse «rimettere I 
piedi per terra». Il secondo: tutti i sondaggi 
d'opinione hanno fin qui costantemente rive
lato una netta differenza d'opinione tra bian- . 
chi e neri in merito alla guerra. Entusiasti in 
larghissima maggioranza gli uni. Dubbiosi, 
divisi, spesso riottosi e risentiti gli altri. Due 
Americhe che la guerra ha contribuito a rive
lare più diverse e lontane che mai. 

Vediamo le cifre. Secondo una ricerca 
commissionata dal «New Yoric Times» e dalla 
Cbs - e condotta tra il 17 ed il 20 di gennaio -
mentre l'80 per cento degli americani bianchì 
incondizionatamente appoggia la scelta di 
Bush, 1 neri si dividono quasi esattamente a 

TACCUINO AMERICANO 
MASSIMO CAVALLINI 

La guerra dei bianchi 
La rabbia dei neri 

metà tra favorevoli e contrari. Né la situazio
ne sembra destinata a cambiare in un prossi
m o futuro. Analoghi sondaggi, più recente
mente commissionati dal «Wall Street Jour
nal», da «USA Today» e dal «Washington 
Post», hanno dato risultati non dissimili; talo
ra anzi mostrando - come in una ricerca limi
tata all'area di Washlgton - forti maggioranze 
di «no» alla guerra in punti chiave del paese. 
Ed alla fredda realtà delle statistiche hanno 
fatto ovunque da contrappunto - uniche note 
fuori tono nel coro degli inni patrii - le in
fiammate-dichiarazioni di molti dei leader 
neri. Ha detto meno dì una settimana fa Mar- . 
fin Luther King iunior nel commemorare il 
padre: «Ogni soldato nero dovrebbe dire: tutti 
voi fate quello che volete, lo non combatterò. 

Questa non è la mia guerra...». E Jesse Jack
son ha aggiunto: 'Molti esaltano la presenza 
nera nelle forze armate come una prova della 
fine di ogni discriminazione. Dovrebbero 
piuttosto chiedersi perchè proprio nell'eser
cito si trovano tanti neri, quali siano le ragioni 
che li spingono sotto le anni». 

Non tutti ovviamente, anche all'Interno 
della comunità nera, accettano questo di
scorso. E lo fanno sulla base di considerazio
ni non prive di valore. Quello della «carne da 
cannone», djcono, è un discorso vecchio, se
gnato da una inaccettabile demagogia pau-
perista. Non è vero che le forze annate Usa 
siano un rifugio per disperati. Anzi. Le statisti
che dicono come II 90 per cento delle reclute 
abbia ultimato la scuola secondaria contro il 

75 per cento dell'America nel suo totale. Ma 
non solo: le forze armate Usa sono oggi strut
ture volontarie superspecìalizzate che, davve
ro, sono diventate un luogo di riscatto per le 
minoranze. «Andiamo sotto le armi più dei 
bianchi? - dice convinto James Exum, un ve
terano della guerra del Vietnam - Benissimo: 
ciò significa che, almeno nelle istituzioni in 
divisa, comandiamo più dei bianchi». Una te
si, questa, che la rassicurante immagine del 
generale Colin Powetl, eroe nero di questa 
guerra bianca, sembra ogni giorno solenne
mente confermare dai teleschermi. «Un tem
po - aggiunge Exum - un negro nell'esercito 
poteva al massimo lustrare le scarpe al suo 
sergente bianco. Oggi sono I sergenti neri e i 
maggiori, i capitani, t generali neri, a far spu
tar sangue alle reclute bianche...». 

Ma non per molti questa immagine del ser-
gentaccio negro - già divulgata da più d'un 
film di successo - risulta in verità consolante. 
«Il buon militare nero - dice Jamìllah 
Muhammad, leader d'un gruppo di mussul
mane nere a Chicago - rischia di prendere, 
nella iconografia bianca, il posto che fu del 
vecchio zio Tom. La verità è che ai neri viene 
negato non solo il lavoro, ma il diritto alla si
curezza ed alla vita; e che non possiamo 

combattere per riportare sul trono una fami
glia di emiri mentre le cose stanno cosi in ca
sa nostra. La nostra guerra è qui, in questo 
paese, in queste città dove basta girare l'an
golo di una strada per passare dal primo 
mondo dei bianchi al terzo mondo dei neri». 

L'America che comanda, pur non trala
sciando qualche sporadico rimbrotto, sem
bra per il momento limitarsi ad affogare que
sta scia di dissenso nel calderone delle stati
stiche generali. Che ovviamente non cessano 
di mostrare un solido appoggio alla politica 
bellica del presidente. Solo qualcuno segnala 
il pericolo che in prospettiva va covando sot
to le ceneri di questa divisione sotterranea 
ma lacerante. «Quando i sondaggi rivelano 
che un intero segmento della società si rifiuta 
di camminare con il resto dell'America - ha 
scritto sul «Washington Post» Richard Cohen 
- ciò non può non essere causa dì preoccu-
pazione...Questa è davvero, almeno sul fron
te intemo, la guerra di Reagan: bianchi con
tro neri. Se vorrà vincere la pace, il presidente 
dovrà saper costruire all'interno una coalizio
ne pari a quella che ha saputo creare all'e
sterno per vincere la guerra». 

E per farlo, a quel punto, non basterà certo 
far rilucere sotto I riflettori le molte stellette 
del generale Powell. 

l'Unità 
Sabato 
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